
LAPRIMA CRISI Per la presidenza Napolita-

no questa è la prima crisi di governo, il capo

dello Stato intende gestirla attraverso le più

classiche e regolate strade parlamentari, da

oggi consulterà dun-

que le forze politiche

per stabilire come

dar corso alle pro-

cedure dopo le dimissioni di Ro-
mano Prodi. Si andrà a spron bat-
tuto, come è consentito dal siste-
mabipolare, il chedovrebbeevita-
re le lunghe"processioni"dellaPri-
ma Repubblica, e se come sembra
l'Unione ricandiderà Prodi, il rein-
carico sarebbe uno scenario teori-
camente pressoché obbligato. Si
comincerà con i presidenti delle
Camere, Marini e Bertinotti, e nel
giro di un paio di giorni con le au-
dizioni dei gruppi si dovrebbe an-
dareaunasoluzionechetoccatut-
tavia al presidente della Repubbli-
ca ricercare e trovare. Ed è un sen-
tiero che ieri notte appariva anco-
rainripidasalita: i capigruppodell'
Unione,peresempio,dovrannori-
spondere nel chiuso dello studio
alla Vetrata alla richiesta di precise
garanzie di "tenuta" parlamentare
della coalizione. Se gli Udc insiste-
ranno sulla linea agitata ieri da
Pierferdinando Casini, dovranno
spiegare come mai già ieri non ab-
biano votato sì alla mozione del
centrosinistra.
Le delegazioni di Forza Italia e di
An dovranno uscire dalla propa-
ganda trionfalistica di queste ore.
E lo stesso Prodi ha oggi il pallino
inmano,perchéchiedeun"gover-
no forte" retto da una maggioran-
zasicura,cheèappuntolastessari-
chiesta attorno alla quale ruota
l'esplorazione di Napolitano. Le
consultazioni al Quirinale potran-
no diventare, dopo tanto tempo,
dunque, una sede reale di verifica
politica.
Anche per Donato Marra, segreta-
rio generale del Quirinale, è la pri-
ma apparizione nella sala stampa
che si allestisce sul Colle esclusiva-
mente incasodicrisi.A lui ètocca-
to di scandire alle venti di ieri sera
nel comunicato ufficiale la classi-
ca formula: il presidente della Re-
pubblica «si riserva di decidere e
ha invitato il governo al disbrigo
degli affari correnti».
Alle quattro e mezzo del pomerig-
gio nella sua stanza dell'Hotel No-
vecento a metà strada tra la Prefet-
tura e la Questura di Bologna, Na-
politano aveva ascoltato al telefo-
no dalla voce alterata - e mai così
scandita-diRomanoProdilaparo-
la «dimissioni». Tra meno di tre
ore, dando il tempo all'uno di tor-
nare a Roma, all'altro di riunire il
Consiglio dei ministri, il capo del
governo - è questo l'annuncio di
Prodi al termine di un pomeriggio
di contatti frenetici resi ancor più
complicati dalla distanza - si pre-
senterà, appunto sul Colle, dimis-
sionario a nome di tutto il gover-

no.Una presad'attodella situazio-
neparadossaleedrammaticamen-
tepesante diuna maggioranzapo-
liticacuinonhacorrisposto,quan-
tomenoalSenato,e sulpuntocru-
cialedellapoliticaestera,unamag-
gioranzanumerica.Nonsivedran-
no,dunque,NapolitanoeProdial-
la cena che era programmata a
conclusione della prima di due

giornate di visita ufficiale, non è
Prodiavenirequi aBologna, èNa-
politanoad affrettarsi a tornare. In
pubblicoilpresidentedichiara, leg-
gendo scrupolosamente da un fo-
glietto, respingendo qualsiasi do-
manda dei cronisti, di essere ram-
maricatoper aver dovuto troncare
la visita e promette di tornare pre-
sto; ai suoi collaboratori che l'han-

no aggiornato momento per mo-
mento confida tutta la sua preoc-
cupazioneperlagravitàdellasitua-
zione. E' persino ovvio che non si
può«fare fintadiniente»,cheilvo-
to al Senato porta alla luce un gra-
veproblemapolitico,quella "fragi-
lità" della maggioranza cui spesso
il presidente ha dedicato riflessio-
ni e ammonimenti. Si torna a Ro-

ma, non c'è tempo da perdere.
PerchéquelcheèaccadutoalSena-
to non è un semplice inciampo,
un incidente di percorso, anche se
in teoria, non essendosi trattato di
una bocciatura su un voto di fidu-
cia,nessunautomatismopuòesse-
re invocato.
C'è, però, un corposo problema
politico, perché proprio sulla poli-

tica estera sono venute alla luce
troppe ambiguità e divisioni nella
maggioranza.Eproprioneldiscor-
so di ieri mattina davanti agli am-
ministratori locali di Bologna Na-
politano aveva aggiunto a questa
griglia consueta di concetti un ra-
gionamentoallarmato enettosul-
lapreminenzadelle istituzionipar-
lamentari rispetto alle spinte dei
movimenti. «Per quanto legittimi
e importanti siano anche i canali
delconflittosocialeedellemanife-
stazionidimassaedipiazza,èfuor-
viante la tendenza a farne la for-
ma suprema della partecipazione
eretoricamente, il saledellademo-
crazia».
È un chiaro riferimento al caso Vi-
cenza. Facilmente leggibile anche
come un invito all'assunzione di
responsabilità da parte di tutta la
maggioranza, parallelo all'appello
ai dissidenti che negli stessi mo-
menti a Roma il vicepremier Mas-
simo D'Alema stava pronuncian-
do nell'aula di palazzo Madama.
Un intero capoverso, conteneva
un richiamo forte al carattere par-
lamentaredellademocraziarepub-
blicana e una strigliata a tendenze
"movimentiste": «Qualunque te-
maeproblemasiainquestione, in-
teressi eappassioni stratipiùome-
no larghi dei cittadini e li muova
magari alla protesta, è nel ricono-
scimento della rappresentatività
delle istituzioni elettive che ogni
forma di partecipazione deve tro-
vare la sua misura».
Ancor più in dettaglio: tutto ciò,
secondo il capo dello Stato, «vale
per questioni e tensioni di caratte-
re sociale, come per controversie
sutemiarduiecrucialidellapoliti-
ca internazionale e di difesa. Solo
così si rispetta d'altronde l'essenza
della democrazia come governo
della maggioranza». Era stato, del
resto,proprioNapolitanoachiede-
reearicevererassicurazionidalgo-
vernocirca la"tenuta"parlamenta-
re riguardo alla politica estera.
Non a caso anche ieri mattina il
presidente era tornato a battere su
questo tasto. Intanto, però, giusto
mentre Napolitano pronunciava
alPalazzodiReEnzoquesteparole
severe, e ripeteva il suo monito ad
"ancorare" la politica "nelle istitu-
zioni", la maggioranza al Senato
andava sotto. E proprio un voto
parlamentare innescava la crisi.

●  ●

■ di Andrea Carugati / Roma

NelgazebodelcortilediMonteci-
torio la notizia arriva così, sulla
pattugliadideputatidel centrosi-
nistraassiepatidavantialloscher-
mochetrasmette ladirettadalSe-
nato: come un rigore sbagliato ai
Mondiali, tutti sapevano che po-
teva succedere, ma quei numeri
stampati sul monitor gelano il
sangue.UnfedelissimodiCasini,
l’Udc Gianluca Galletti, propo-
ne: «Un governo di buon senso,
chefacciaalmenoquelle3o4co-
se necessarie...». E tocca il punto.
Già perché l’incidente al Senato,
per mesi protagonista di chiac-
chiere e scenari più o meno futu-
ribili tessuti pazientemente in
Transatlantico, si è materializza-
to. E trova i deputati sostanzial-
mente pronti: niente facce scon-
volte, niente lacrime. Neppure
negli uomini, e nelle donne, più
vicinialgovernoProdi.Tutticon-

cordi: «D’Alema ha espresso la
posizione del governo, ha fatto
quello che doveva fare». Ora si
pensa al domani. Magari anche a
chi farà ilministroalpostodichi.
Neppure il dilagare del buonu-
more della destra, i sorrisi sparsi
da Gasparri in Transatlantico, la
gazzarra inscenata contro i mini-
stri che rispondevano al que-
stion time («Fantasmi, abusivi,
andateacasa»,hagridatoLaRus-
sa) sembrano aver scosso gli ani-
mi.
Al centro gli ex democristiani
sembrano ritrovare la vitamina
deitempimigliori. Ilpiùsorriden-
teèEnzoCarra, leaderdellapattu-
glia teodem a Montecitorio:
«Neppure Hitler aveva aperto co-
sì tanti fronti contemporanea-
mente: politica estera, Dico, ecco
quelli intanto li abbiamo affossa-
ti...». E il Pd? «Non parliamone

più, forseè lacosamigliore».«C’è
stata superficialità al Senato», di-
ce Carra. «Come è possibile che
con quei numeri in questi mesi
non sia partita un’operazione
simpatia verso il governo? Ora
per fortuna ci penserà Napolita-
no, per me è come la Provviden-
za,èunapersonaonestachecapi-
sce bene quello che succede qua
dentro». «Non escludo che il go-
verno possa tornare alla Camere
per la fiducia- spiega Carra- ma il
giorno dopo saremmo di nuovo
daccapo, sarebbe un bagno di

sangue. Dunque la soluzione po-
trebbe essere una figura consola-
re, come Amato, Dini o Marini».
Decisamente convinto dell’im-
praticabilità di un rinvio del go-
verno alle Camere anche Bruno
Tabacci: «Il presidente Napolita-
no si rende perfettamente conto
che sarebbe quasi una provoca-
zione, D’Alema ha fatto tutto il
possibileperrecuperarequellaco-
alizione. È la crisi di questo bipo-
larismo, ora bisogna lasciar de-
cantare, noi siamo disponibili a
concorrere ad aggiustare le cose,
non certo ad aggiungerci a que-
sta maggioranza. Penso a un go-
verno di un certo respiro, anche
guidatodaunuomodelcentrosi-
nistra».«Sareid’accordoperallar-
gare la maggioranza», dice anche
Paola Binetti. Cauto l’Udeur: il
Guardasigilli difende accorata-
mente D’Alema e il governo, il
suo capogruppo Mauro Fabris di-
ce: «Siamo favorevoli alle elezio-

ni anticipate».
E tuttavia al centro sono due i pi-
lastri del ragionamento: questa
maggioranza è bollita, Napolita-
no non scioglierà le Camere.
Dunque si aprono le praterie per
iprofessionistidellafinedelbipo-
larismo. In serata è il leader Udc
Casini a chiarire i contorni della
volenterosaproposta:«Ènecessa-
ria una tregua, un armistizio,
non servono sicuramente atti di
trasformismo. Sediamoci attor-
noaduntavolo,mettiamoalcen-
tro alcuni punti programmatici,

occorre cercare di dare risposte al
paese che ne ha bisogno», dice al
Tg1.«SeProdivuoleandareavan-
ti auguri», osserva Casini, ma
«l’Unione al Senato non ha i nu-
meri, e non li avrebbe neanche il
centrodestra».Cossigapuntualiz-
za subito: «Credo che Casini e
l’Udcriterrannodipoterdichiara-
re la loro disponibilità ad allarga-
re la base parlamentare del nuo-
vo governo entrando a far parte
della maggioranza».
«Mettere incantiereunaltrocen-
trosinistra», propone Follini. E il
radicale Capezzone, tra i promo-
tori del tavolo dei Volenterosi
concorda: «In queste condizioni
nonsivadanessunaparte:occor-
re immaginare altre soluzioni di
governo».Fuoridal coroGerardo
Bianco, ex dc doc: «Se Prodi vuo-
le andare avanti le formule si tro-
vano, noi ne abbiamo inventate
tante,violandospessoleleggidel-
la matematica e delle fisica...».

Carra

«I Dico sono affossati
di Pd non parliamone
più. Penso a un
“console” come Dini
Amato o Marini»

Tabacci

«È la crisi di questo
bipolarismo
Siamo disponibili
ad aggiustare le cose
ma non a sommarci»

ROMA ˘ Saranno i presi-
dentidelleCamerestamat-
tinaadaprire il girodi con-
sultazioni al Quirinale, de-
cisodalpresidentedellaRe-
pubblica, Giorgio Napoli-
tano, dopo le dimissioni
del premier Romano Pro-
di.
Alle 10,30 salirà al Colle il
primoinquilinodiPalazzo
Madama, Franco Marini.
Ilpresidentedella Camera,
Fausto Bertinotti, invece
sarà ricevuto dal capo del-
lo Stato alle 11,30. La pras-
si prevede che le consulta-
zioni proseguano con gli
ex capi di stato.
˘La mostra «Turchia, 7000
anni di storia», allestita al
Palazzo del Quirinale, a
partire da oggi rimarrà
chiusa nel corso delle con-
sultazioni per la crisi di go-
verno.
Lorende notoun comuni-
catodell'ufficiostampadel-
la Presidenza della Repub-
blica.

Binetti

«Cosa succederà?
Vedremo, io
sono disponibile
ad allargare
la maggioranza»

I centristi di destra e di sinistra pronti a scendere in campo
Gongolano in Transatlantico. Carra: «Neppure Hitler aveva aperto così tanti fronti contemporaneamente...»

HANNO DETTO

QUIRINALE
Stamattina ricevuti
Marini e Bertinotti

La lealtà dell’Unione alla prova del Colle
Napolitano avvia le consultazioni. A Bologna aveva detto : «La piazza non è il sale della democrazia»

Il presidente della Repubblica, Giorgio Napolitano a Bologna, saluta prima della partenza per rientrare a Roma Foto di Giorgio Benvenuti/Ansa

OGGI

Il Presidente interrompe
la visita a Bologna
e vola a Roma dopo
aver sentito Prodi che
annuncia: «Dimissioni»

Casini invita
a una tregua
A mettersi tutti
intorno
a un tavolo...

Il vaticinio
di Follini:
«Mettere in cantiere
un altro
centrosinistra»

■ di Vincenzo Vasile / Bologna
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